Negoziazione sociale
Si riparte dal territorio
di Gianni Peracchi

Con la ripresa delle attività dopo la pausa feriale, è opportuna una valutazione sul confronto negoziale nel territorio, rilanciato prima dell’estate, e un aggiornamento del prosieguo delle attività, alla luce del nuovo piano socio sanitario della Regione, da poco approvato.

Si parte da una valutazione positiva sulla tenuta di buoni rapporti unitari, a livello locale, che ha permesso, nel quadro delle linee e degli accordi sottoscritti a livello regionale, di attivare una serie di incontri con i Comuni (singoli o associati), con l’Asl, con alcune Rsa.

Nell’articolo in seconda pagina troverete specifiche considerazioni sul confronto con i Comuni: accordi sulle relazioni sindacali, impegno a salvaguardare i livelli dei servizi sociali anche in presenza di tagli economici, poco interesse alla lotta all’evasione a livello locale, ecc.

Ma il confronto delle Confederazioni e dello Spi si è sviluppato con un raggio più ampio.

Cito, a titolo di esempio, alcuni incontri sui Punti unici di accesso (luoghi dove l’utente pone le problematiche più disparate, in ambito sociale e sanitario, e dove il Segretariato sociale orienta, a volte prende in carico, i singoli casi e li indirizza alle strutture che possono offrire risposte adeguate). Oppure sui Centri di assistenza domiciliare, realizzati da poco e posti in capo ai Distretti sanitari, che si occupano più specificatamente di coordinare le risposte ai bisogni della cronicità, dei ricoveri in strutture residenziali, dell’integrazione tra Sad ed Adi, delle dimissioni “protette” (o continuità assistenziale).

Il tutto in un nuovo contesto di pesantissima riduzione delle risorse a Comuni e Regioni, deciso dal Governo, che produrrà il suo effetto a partire dal prossimo anno.

La mobilitazione e la negoziazione del sindacato assumeranno, quindi, ancora più rilevanza per evitare ricadute insostenibili su pensionati e lavoratori.

Insomma, in autunno si riparte in “quinta”, tenendo sotto stretta osservazione le applicazioni pratiche dei tagli, soprattutto in ambito sanitario, dove è concentrata la maggior parte delle risorse del bilancio regionale.
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Confronto con i comuni
Tutti denunciano la mancanza di risorse
di Bruno Gentile
Si sono concentrati nei mesi di maggio e giugno gli incontri richiesti ai Comuni per discutere della piattaforma di Spi Fnp e Uilp e di Cgil Cisl e Uil.

Dopo la scelta iniziale di selezionare alcuni Comuni, andrà allargata la platea degli interlocutori.

Per ora, si sono incontrate 22 Amministrazioni, in qualche caso più di una volta.

Albino, Bergamo, Brembate, Dalmine, Treviglio, Villa d’Almè, Alzano, Gandino, Calusco, Brembate, Ponte, Almenno, S. Omobono, Osio sotto, Urgnano, Azzano, Stezzano, Comun nuovo, Romano, Clusone, San Pellegrino, Zogno, sono le realtà principali coinvolte in questo primo giro.

In quasi tutti gli incontri si sono ottenuti la sottoscrizione del protocollo sulle relazioni sindacali e l’impegno a convocare periodicamente le rappresentanze locali dei pensionati per specifiche richieste.

L’unico limite, posto da tutti, è stato quello delle risorse. Sono stati denunciati i vincoli del patto di stabilità e i tagli operati dal Governo, pur con accenti diversificati, ma è stata accolta, generalmente, la richiesta di salvaguardare le prestazioni sociali erogate, soprattutto nei confronti della fasce più fragili della popolazione (anziani, giovani e lavoratori toccati direttamente dalla crisi e senza lavoro) e di non incrementare le tariffe locali.

Non si è invece registrato grande entusiasmo ad aderire al protocollo con il Ministero delle Entrate per la lotta all’evasione fiscale.

Il sindacato è stato, inoltre, riconosciuto come valido partner anche per meglio informare in ambito sociale. Solo poche Amministrazioni non hanno attivato il confronto.

Insomma, un “giro” interessante che ha evidenziato una maggiore disponibilità alla gestione associata di alcune attività. Isee di Ambito, tariffe controllate, qualche nuovo investimento sulle politiche abitative per giovani e anziani, trasporto pubblico locale, sono stati altri temi posti e recepiti positivamente.

Nulla di eclatante, ma una serie di piccole azioni sicuramente utili a lavoratori e pensionati, soprattutto in una fase delicata come questa.

In conclusione, con i Comuni si possono sviluppare utili politiche sociali se esistono margini finanziari sufficienti. Ma se i loro fondi si riducono e il federalismo lo si fa al contrario (ti faccio fare di più e ti do meno soldi), non si andrà molto lontano.
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